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◆Vertice di una settimana
in un piccolo centro della Virginia
Prudente la diplomazia Usa

◆Gerusalemme potrebbe cedere
le alture del Golan, ma vuole
in cambio cospicui finanziamenti
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Siria e Israele alla stretta
Summit sulle spine della Pace
Barak: «L’accordo richiede scelte dolorose» Il Premier israeliano Ehud Barak con la moglie Nava in partenza da Tel Aviv per gli Usa Harnik/ Ap

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON L’ultima volta che
era arrivata tanta gente e si era vi-
sta tanta confusione a Shepher-
dstown era stato al tempo della
guerra civile americana. L’aveva-
no trasformata in un ospedale da
campo dopo la battaglia di Antie-
tam (1862), sulla riva «sudista» del
Potomac. Da oggi la cittadina tra i
boschi della Virginia occidentale,
a picco sul fiume, a un centinaio
di chilometri da Washington è il
ridente bunker che ospiterà la ri-
presa (dopo il simbolico avvio lo
scorso dicembre) dei negoziati di
pace tra la delegazione israeliana
guidata dal premier Ehud Barak e
quella siriana guidata dal ministro
degli Esteri Farouk al-Shara. Si pre-
vede che li terranno sequestrati,
per almeno una settimana. Non è
escluso che, se raggiungeranno un
accordo, per la stretta di mano fi-
nale possa volare da Damasco As-
sad in persona.

«Saranno negoziati molto diffi-
cili, ma sono convinta che Assad e
Barak siano pronti ad assumere
decisioni di portata storica», ha
anticipato ieri il segretario di Stato
di Clinton, Madeleine Albright,
che, assieme al super-specialista
per il Medio oriente Dennis Ross,
si manterrà costantemente a por-
tata di voce degli ospiti, pronta a

gettare nel negoziato il peso me-
diazione americana. Peso politico,
ma nel caso specifico, a quanto
prevedono gli osservatori, anche,
e forse soprattutto, peso economi-
co.

E essenzialmente a suon di sol-
doni che Barak ha appena disin-
nescato in casa la minaccia di crisi
per la sua giovane coalizione di
centro-sinistra rappresentata dal
partito religioso Shas: 13 milioni

di dollari di
esenzioni fisca-
li destinate alle
scuole confes-
sionali sefardi-
te. Significati-
vamente, Barak
aveva fatto visi-
ta ieri, poco
prima di lascia-
re Gerusalem-
me alla volta di
Washington al
leader spiritua-

le della formazione ultra-ortodos-
sa, il rabbino Ovadia Yosef pro-
mettendogli che «non firmerà un
trattato che non rafforzi ai suoi
occhi le sicurezza di Israele e il suo
futuro», ma insistendo che la pace
richiede anche scelte «dolorose»,
chiaro riferimento alla restituzio-
ne delle alture del Golan alla Siria,
su cui si incentra l’intera trattati-
va. «Non ho dubbi che sarà un ne-
goziato duro. Gli accordi hanno

un prezzo. Ma non li faremo a
qualsiasi prezzo», Barak ha poi di-
chiarato alla radio. Lo Shas, secon-
do partito della coalizione e terzo
partito, coi suoi 12 seggi, in Parla-
mento, resiste alla «concessione»,
Yosef non si è ancora pronuncia-
to. Ma la posizione di Yosef, che è
considerato un moderato in poli-
tica estera, potrebbe rivelarsi deci-

siva non solo per l’approvazione
di un eventuale trattato con la Si-
ria in Parlamento in futuro, ma
anche nel referendum nazionale a
cui questo dovrà essere sottopo-
sto.

I soldi sono una delle richieste
essenziali che Barak porta a Wa-
shington. Non solo per coprire il
costo - stimato attorno ai 20 mi-

liardi di dollari - del ritiro delle ba-
si militari dal Golan, e della risi-
stemazione dei 17.000 coloni
isrealiani che risiedono attual-
mente nel territorio occupato du-
rante la guerra del ‘67, ma anche
per i nuovi sistemi di armamenti
ritenuti necessari a compensare,
in termini di sicurezza, la perdita
delle posizioni strategiche. «Pun-

tiamo ad enormi investimenti nel-
la difesa una volta che sia fomato
il trattato. Può sembrare assurdo
che la pace richieda nuove armi,
ma un Paese che si ritira dalle sue
posizioni strategiche tende a ma-
turare nuove inicurezze», spiega
Yiftah Shapir, analista del Centro
Jafee per gli studi strategici di Tel
Aviv. «Ci attendiamo che ci ven-

gano messi a disposizione alcune
delle armi e dei sistemi di allarme
più sofisticati», ha detto lo stesso
Barak. E non è un segreto che al
primo posto nella sua «lista della
spesa» c’è la richiesta di sistemi
anti-missile più avanzati e di assi-
stenza allo sviluppo del Moav, de-
stinato ad intercettare missili ne-
mici appena lanciati.

A pagare dovranno essere gli
Stati Uniti. Clinton aveva già pro-
messo in luglio a Barak quasi il
raddoppio degli aiuti militari, da
1,8 a 2,4 miliardi di dollari nel
prossimo decennio. Ma la Casa
Bianca insiste che in questa fase è
ancora «prematuro» discutere
pubblicamente dell’argomento.
Anche perché - ed è un’ulteriore
complicazione - l’allocamento
delle risorse necessarie non spetta
a Clinton ma al Congresso.

Da parte siriana, l’unica pregiu-
diziale su cui si continua a martel-
lare è la restituzione del Golan.
«Questa non è materia di contrat-
tazione o negoziato», avvertono.
Ma anche loro hanno importanti
interessi economici da far valere al
tavolo del negoziato. «Oltre al riti-
ro, sono aperti negoziati sulle ri-
sorse idriche, sulla sicurezza, sul
futuro dei rapporti pacifici e di un
calendario per tutto questo», spie-
gano. Ma il «ricavo» cui puntano
va evidentemente ben al di là dei
rapporti bilaterali con Israele.

La città di Shepherdstown
dall’anonimato alla Storia?

A Wye Plantation si consumò
una clamorosa rottura

■ Setuttoandràsecondoipiani,unpiccolovillaggiodellaWestVirgi-
niachiamatoShepherdstownpotrebbeprestopassareallastoriaco-
meil luogodell’accordodipacetraSiriaeIsraele.Èquestoalmeno
l’auspiciodiVincentParmesano,ilsindacodelpittorescopaesinosu
cuiierisonoconfluiticentinaiadidiplomatici,agentidelserviziose-
greto,giornalistieperfinoqualchecuocokosher.«Vorremmovede-
regliaccordidiSheperdstownpassareallastoriadelMedioriente»,
hadettoParmesanoorgogliosodelsuogioielloruralesceltodalla
CasaBiancapericolloqui.Sheperdstownèstataindividuatadagli
americanicomesededelnegoziatotrailprimoministroEhudBarak
eilministrodegliesterisirianoFarukalSharaperlavicinanzaall’aero-
portointernazionaleDullesdiWashington,ealtempostessoperil
suoisolamento.Diplomaticiamericanihannospiegatochesia
CampDavidsialaWyeRiverPlantationinMaryland,teatrodinego-
ziatimediorientali inpassato,sonostatepreseinconsiderazioneed
escluse.CampDavid,sitodell’accordodipacedel1978traEgittoe
Israele,avrebbealzatotroppoleaspettative,mentreunritornoa
Wyeavrebberiportatoallamemorialamancataintesanelletrattati-
vetraStatoebraicoePalestinesi.

■ InegoziatitraIsraeleeSiria-avviatinel1992dopolaconferenzadipacedi
Madriddel‘91-venneroufficialmentedichiaratirinviatidaIsraelenella
nottetrail3eil4marzo1996.Avrebberodovutoriprenderelostessolu-
nedì4marzoaWyePlantation(Maryland,Usa),doveeranocominciatie
doveeranostatisospesiperilweek-end.Mail3unattentatoavevaucciso
aGerusalemme19personeel’allorapremierisraelianoShimonPeresde-
ciseunasospensionedi«alcunigiorniperdaresepolturaallevittime».Da
quelmomento,primachesirianieisraelianisisedesserodinuovoallostes-
sotavolonegoziale,sonotrascorsitreannienovemesi.Durantequesto
periodosonoapiùripresecircolatevocidiincontrietrattativesegrete,
sempresmentiti.ÈstatoilpresidenteUsaBillClinton, l’8dicembreadan-
nunciareasorpresaalmondolaripresadeicolloquidipacetraIsraeleeSi-
ria.Avvenutail15e16dicembreaWashington,adoperadelpremier
israelianoEhudBarakedelministrodegliesterisirianoFaroukal-Shara,
mediatoriClintoneilsegretariodistatoUsaMadeleineAlbright.Unne-
goziatodifficileche-fudeciso-sarebbecontinuatoil3gennaio2000,
semprenegliUsa,neipressidiWashington,aShepherdstown(WestVir-
ginia):«Sonostati fattipassicrucialiversolapace-disseClinton-Siconti-
nueràconnegoziati intensiapartiredal3gennaio».

■ PROBLEMA
SICUREZZA
Israele dovrà
investire
in armamenti
una volta
lasciato
il Golan

CUBA

Fermato aereo di vietnamita
con volantini anti-castristi

SEGUE DALLA PRIMA

ISRAELE
E IRAK
Dal 1997 - con il processo di
pace completamente bloccato
dal governo Nethanyahu, la
grande novità politica è stata
l’intesa tra Turchia e Israele, le
cui conseguenze arrivano mol-
to lontano - geograficamente
fino al Caspio e oltre - e politi-
camente hanno avuto un effet-
to maggiore di quanto non
avrebbe avuto una guerra tra
Israele e i suoi vicini. Oggi forse
si sta preparando un ulteriore
sorpresa nel riallineamento di
una regione dove i paradigmi
stanno cambiando a grande ve-
locità: da quelli ideologici di
dieci anni fa, a quelli cultural-
religiosi dei primi anni Novan-
ta, a quelli più pragmatici di
oggi. È bene forse ricordare qui
una frase del primo ministro

Barak pochi giorni dopo che
venne eletto primo ministro.
Egli disse allora, che Israele non
aveva più alle sue frontiere ne-
mici capaci di mettere in forse
la sua esistenza. Come dire nes-
suno dei paesi contigui rappre-
senta più una minaccia. Ne
consegue che forse la minaccia
viene da paesi non contigui.
Certo da molti anni il governo
israeliano non ha fatto mistero
nel considerare Irak e Iran co-
me seri oppositori e nemici. È
in questo contesto che l’«en-
tente» con la Turchia del 1997
rappresenta una svolta impor-
tantissima nel futuro della re-
gione e nella strategia dei pros-
simi dieci anni. Turchia e Israe-
le insieme non solo rappresen-
tano il più forte assembramen-
to militare della regione ma
controllano anche il 90% delle
acque dal Libano al Golfo Persi-
co. E l’acqua è una materia pri-
ma cruciale. Ma c’è dell’altro.
Nessuno dei paesi limitrofi ad

Israele rappresenta per lo stato
ebraico un vero partner econo-
mico. Basti pensare che dopo
vent’anni di pace con l’Egitto
l’interscambio commerciale tra
i due paesi è pressoché inesi-
stente. Diverso invece per chi
ne facesse una analisi, è il rap-
porto tra due altre economie,
quella irachena e quella israe-
liana: forse le due economie
più complementari fra esse nel-
la intera regione; e oggi ancora
i due paesi sono ufficialmente
in stato di guerra. Eppure du-
rante i tempi di Rabin, ci fu un
tentativo di riavvicinamento
tra le due nazioni, politicamen-
te così lontane: contatti diretti
che dovettero essere «abortiti»
dagli Usa perché, come si direb-
be a Torino, non faceva «bon
ton». È facile capire come a Da-
masco un riavvicinamento tra
Israele e Irak sia visto come un
vero incubo. Con la fine dell’e-
ra Nethayahu, la possibilità che
Barak guardi ancora ad est ver-

so Bagdad è riapparsa. E quindi
non sorprende che ciò che ha
forse spinto il Presidente Assad
a muoversi verso un processo
di pace con Israele in tempi
brevi sia proprio il timore di es-
sere scavalcato dall’Irak. Se Da-
masco non dovesse riuscire a
concludere un accordo di pace
con Israele prima di un avvici-
namento tra Tel Aviv e Bagdad,
la Siria potrebbe perdere la
chance di riavere il Golan, poi-
ché verrebbe strategicamente
marginalizzata. Può sembrare
strano a chi non conosce quei
paesi, ma è qui sufficiente solo
ricordare che quindici giorni fa
a Washington tra una conver-
sazione con il ministro siriano
Sharaa e una con il segretario
di Stato Albright, Barak, avreb-
be anche chiesto e ottenuto dal
presidente Clinton luce verde
per riprendere i contatti discre-
ti con Bagdad. Non stupisce
quindi che la Siria si sia affret-
tata a fare altrettanto. Se esiste

in Medio oriente un negoziato
a livello profondamente strate-
gico è proprio quello tra Tel
Aviv e Bagdad. Entrambi avreb-
bero moltissimo da guadagnar-
ci. Con una mossa del genere il
presidente iracheno mandereb-
be in corto circuito tutta la co-
struzione delle sanzioni Onu
contro di lui e rinforzerebbe la
sua posizione internazionale.
Come si potrebbero mantenere
le sanzioni contro un paese
pronto a firmare un accordo di
pace con Israele? Israele da par-
te sua guadagnerebbe per la pri-
ma volta un vero accesso ad un
grande produttore di petrolio e
darebbe profondità strategica a
tutto il processo di pace.

Con i tentativi di apertura di
Washington verso Teheran,
quelli di Israele verso l’Irak non
suonano poi neppure tanto il-
logici. Le sorprese dopo tutto
possono portare stabilità.

GIANDOMENICO PICCO

NEW YORK Tensione nei cieli di Cuba il giorno di Capodanno: Mig cubani e un
F-16americanodellaHornesteadAirReserveBase, inFlorida,sisonolevati involo
mentreunimmigratovietnamitaabordodiunaereoanoleggiovolteggiavaso-
pral’Avanalanciandovolantinidipropagandaanti-castrista.Èstatograzieall’in-
consuetacooperazionedipilotiUsaecubanicheilvolodiLyTong,unimmigrato
vietnamitachesi fachiamareil JamesBonddelVietnam,sièsvoltosenzainciden-
ti,hadichiaratoMichaelSheehan,unportavocedelledioganeUsa.«Èmolto,
moltofortunatoadesserevivo»,hadettoSheenandiTongchesel’ècavataconla
solarevocadellalicenzadipilotaggioottenutaappenaduesettimanefa.Tong,
chesiproclamaunferoceanticomunista,hadettodiaverpianificatodamesi
l’impresa.«L’attenzionedelmondoèpuntatasuquantosuccedenelprimogior-
nodelterzomillennio»,hadichiaratoalquotidianoMiamiHerald.Sulpiccoloae-
reoCessna172Tongavevacaricato50milavolantini incui inspagnoloeiningle-
sesi incitavanoicubaniallaribellionecontro«quelvecchiodinosauro»diFidel
Castro.Sicurodiessereabbattutoocatturatodaicubaniavevaspeditoduecopie
deivolantinieunasuafotografiaalMiamiHeraldperchéilsuogestofossecomun-
queresonoto.QuattroannifaerasuccessoproprioquestoadueaereidiFratellial
soccorso,ungruppocubanoinesilio: iMigdiCastroliavevanoabbattutimentre
cercavanodi lanciarevolantinisull’isolaequatropilotieranorimastiuccisi. Jose
Basulto, l’unicosopravvisssutoall’impresa,siècongratulatoconilJamesBond
vietnamita:«AppoggioogniazionechevacontroCastro».StavoltaperòCuba
hadimostratomoderazione,hannoindicatoleautoritàUsa.
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